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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

24/11/2013 – 30/11/2013
XXXIV Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo
Domenica  24 novembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      23,35-43     
Signore, ricordarti di me quando entrerai nel tuo regno.

In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 
E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (fr. Massimo Rossi)

E anche questo anno della fede è terminato: la prossima domenica, prima di Avvento, darà inizio ad un nuovo anno liturgico. 
Non è facile parlare della regalità di Cristo: mancano letteralmente le parole... Chiamare Re un uomo crocifisso è un controsenso. 
Chiamare trono un patibolo è un controsenso. Chiamare corona un groviglio di spine è un controsenso... 
Chiedere alla fede di stravolgere la realtà in modo così radicale e fuori da ogni logica umana, è un'impresa ardua, quasi impossibile.... Si corre il rischio di identificare come bene il male che hanno fatto a Gesù; ma la croce non potrà mai essere intrinsecamente un bene! nostro malgrado, questo equivoco colossale sta all'origine di quel perverso modo di intravedere nel dolore, nella malattia, nella morte... la volontà di Dio. Lo ripeto, questo è un equivoco colossale, dal quale dobbiamo guardarci come dalla peggiore delle aberrazioni! Contemplare la croce di Cristo e le nostre croci personali come sacrificio necessario per placare chissà quale ira divina, è talmente perverso e aberrante, che addirittura la Preghiera Eucaristica II è stata ‘purgata' di ogni riferimento in tal senso, contenuto tuttavia nella versione originale latina. Ma prima di arrivare al Vangelo di Luca, c'è la pagina del II Libro di Samuele, ove leggiamo dell'incoronazione di Davide: in realtà Davide era già stato unto re di Israele, quando, all'inizio della vicenda, il profeta Natan si era recato, per ordine di Dio, dal vecchio Jesse, padre di Davide, a scegliere colui che sarebbe diventato il secondo re di Israele, ma soprattutto il progenitore di Gesù. Conoscete la storia (cfr. 1Sam 16 e Is 11): dopo aver passato in rassegna i figli d Iesse, Natan gli chiese se erano tutti lì; dapprima il patriarca rispose di sì, ma poi si corresse precisando che, beh, in effetti, ce n'era ancora uno, Davide, un mocciosetto peldicarota, che stava pascolando il bestiame. Appena Natan lo vide tornare dalla campagna, Dio gli sussurrò: "È lui, ungilo re!" e così fece. Passarono alcuni anni, Davide aveva ormai iniziato il cammino di ascesa alla conquista del trono, ascesa non facile per l'ostilità del predecessore Saul, un'ostilità senza esclusione di colpi. 
Vedete, anche per il progenitore di Gesù, ciò che rappresentava la volontà di Dio, una volontà chiara, lineare, agli occhi degli uomini non era altrettanto chiara e lineare. 
E così, paradossalmente, la coordinata divina e quella umana non vanno nella stessa direzione. Dall'incontro/scontro di queste due coordinate emerge la storia dell'uomo-Davide e, secoli dopo, la storia dell'uomo-Dio, Gesù di Nazareth. L'aspetto che voglio altresì sottolineare riguarda la duplice incoronazione/unzione che caratterizzò il regno di Davide: abbiamo appena ascoltato il racconto della sua unzione pubblica quale re di Israele. Anche in questo aspetto la vicenda di Davide è affine a quella del Signore: anche Gesù ebbe una duplice unzione: il mandato in forma privata di annunciare il Vangelo, ricevuto sulle rive del Giordano, dopo il battesimo di Giovanni, cui avrebbe fatto seguito il riconoscimento degli uomini, questa volta in forma pubblica, ufficiale, ma di tutt'altro segno rispetto al primo... È il riconoscimento della croce! la croce rappresenta l'omaggio perverso dell'umanità che non accoglie il Vangelo di Cristo e, in questo rifiuto, risponde da par suo all'Amore di Dio. 
Niente da stupirsi, se un cristiano convinto del Vangelo e fedele alla propria scelta non venga né capito, né accettato... Il rifiuto degli uomini accompagna sempre il progetto di Dio, come l'asse delle ordinate accompagna quello delle ascisse: la storia di Cristo si ripete tale e quale nei suoi testimoni, come drammatica sintesi tra la volontà del Padre e la volontà (contraria) del mondo. 
Ma, attenzione: sarebbe un errore concludere che i contrasti subiti da parte degli uomini, nella realizzazione dei nostri personali progetti, siano la prova che Dio ci è favorevole. È la convinzione di coloro che credono di essere nella verità, per il fatto che vanno controcorrente e interpretano l'ostilità altrui come martirio... Di gente che la pensa così ce n'è tanta! e più gli danno addosso, più si sentono nel giusto, e recitano la parte della vittima predestinata. Conoscete il proverbio: "Per ogni altare ci vuole almeno una vittima!"? Ecco, c'è qualcuno che è convinto di essere lui/lei la vittima da immolare. Dio abbia pietà di loro! Dio abbia pietà di noi! Ma torniamo un'ultima volta al Calvario: il breve dialogo tra il Signore e il ladro crocifisso accanto a lui è riportato soltanto da Luca: del resto, il terzo evangelo, noto come il vangelo della misericordia e del perdono, non poteva concludersi in modo diverso. La salvezza presente è salvezza dai peccati; dunque il Vangelo cala il sipario su Gesù, nell'atto di perdonare un peccatore: costui gli chiede una preghiera, una preghiera soltanto: la consapevolezza lucida di essere un criminale, giustamente punito, gli impedisce di desiderare dal Signore qualcosa di più del semplice ricordo... Ma Gesù non è capace di stare entro i limiti umani, proprio non gli riesce! E sì, non c'è che dire: Gesù è un vero Signore! ma che dico, Signore, Gesù è un vero Re! ma che dico, Re, Gesù è vero DIO!! I poteri infiniti di questo "Dio" sono tutti e solo per noi, a nostra completa disposizione! 
Bene, ora sappiamo come va a finire la storia: la storia di Gesù e quella degli uomini, la nostra storia... E conoscendo la fine, anzi, il lieto fine, possiamo disporre i nostri cuori nel migliore dei modi, per affrontare l'inizio di questa storia: l'attesa. Ogni storia importante inizia sempre con un'attesa... Da domenica prossima e per 4 domeniche vivremo il Tempo liturgico di Avvento. Quattro settimane passano presto. Non perdiamo questo tempo prezioso e tanto breve: c'è da preparare a Dio un posto nel nostro regno. Prima di essere condotti per mano da Cristo nel Regno del Padre suo come il buon ladrone, Cristo chiede di essere accolto nel regno degli uomini. Se questo Suo desiderio è l'unica condizione per ottenere la vita eterna, possiamo anche concederglielo, no? 
PER LA PREGHIERA
(San Tommaso d’Aquino)
Rendimi, Signore mio Dio, 
obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, casto senza presunzione, 
paziente senza mormorazione, umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione, austero senza tristezza, 
prudente senza fastidio, pronto senza vanità, 
timoroso senza sfiducia, veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 
così che io senza superbia corregga i miei fratelli 
e senza simulazione li edifichi con la parola e con l'esempio. 
Donami, o Signore, un cuore vigile 
che nessun pensiero facile allontani da te, 
un cuore nobile che nessun attaccamento ambiguo degradi, 
un cuore retto che nessuna intenzione equivoca possa sviare, 
un cuore fermo che resista ad ogni avversità, 
un cuore libero che nessuna violenza possa soggiogare. 
Concedimi, Signore mio Dio, 
un'intelligenza che ti conosca, 
una volontà che ti cerchi, 
una sapienza che ti trovi, 
una vita che ti piaccia, 
una perseveranza che ti attenda con fiducia, 
una fiducia che, alla fine, ti possegga. 
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Lunedì  25 novembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca           21,1-4

Vide una vedova povera, che gettava due monetine.
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Per i ricchi è facile farsi belli e mostrarsi generosi. Anche ai tempi di Gesù facevano risuonare le loro monete gettate in abbondanza nel grande contenitore metallico. Il suono già ne misurava la quantità ed incitava gli astanti a voltarsi per vedere chi fosse il generoso donatore. Anche nelle nostre chiese, al momento della questua alcuni sventolano la loro offerta sperando che qualcuno, il celebrante prima di tutti, veda, ammiri e lodi. Lo sguardo di Cristo penetra nel profondo e non si ferma alle apparenze e sa dove porre le sue compiacenze. Una povera vedova attrae la sua attenzione. Probabilmente ha fatto cadere soltanto pochi spiccioli che non hanno attirato l'attenzione di alcuno. Il Signore la nota e la loda perché fra i tanti proprio lei ha dato più di tutti gli altri perché «nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere». Non ha dato il superfluo, ma ha dato tutto, anche se secondo i nostri calcoli quel tutto è assai poco. Dobbiamo allora concludere la vera generosità la manifestiamo quando abbiamo il coraggio di privarci anche del necessario pur di prestare aiuto agli altri. Ne sono capaci solo coloro che sono animati da una grande fede, da un grande amore e da una illimitata fiducia nella provvidenza e nelle generosità di Dio. 

PER LA PREGHIERA 
                 (Beata Elisabetta della Trinità)
O Spirito d'amore, scendi sopra di me: rendi la mia anima una immagine vivente di Gesù, perché Egli possa rinnovarvi tutto il suo mistero. 
E Tu, o Padre, chinati su questa tua piccola creatura, coprila con l'ombra del tuo Spirito e guarda in lei unicamente il figlio tuo prediletto, nel quale hai riposto tutte le tue compiacenze. 
O mio Dio Trinità, mio tutto, mia beatitudine, immensità in cui mi perdo, mi consegno a voi come una preda. 
Immergetevi in me perché io mi immerga in voi, in attesa di venire a contemplare, nella vostra luce, l'abisso delle vostre grandezze. Amen. 
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Martedì 26 novembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      21, 5-11
Non sarà lasciata pietra su pietra.
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Il tempio è splendido, oggettivamente. L'intuizione del re vassallo Erode, grande politico, crudelissimo governante, è stata geniale; il meticcio, come veniva chiamato per via della sua discendenza idumea, compie ciò che nessuno era stato in grado di fare: restaura il secono tempio, quello ricostruito dopo il ritorno dall'esilio. In realtà i lavori di restauro, iniziati nel 12 a.C., durano un anno. Poi Erode fa allargare la spianata e i lavori proseguiranno fino al 62 d.C., coinvolgendo migliaia di operai. Uno splendore se Tito stesso raccomandò, durante l'assedio di Gerusalemme del 72, di preservare il tempio. Cosa che non avvenne: il tempio fu accidentalmente bruciato e raso al suolo. Così passa la gloria del mondo, e Gesù lo sa bene. Avverte i fedeli ammirati da tanta potente manifestazione di forza: non resterà pietra su pietra, tutto sarà raso al suolo, demolito. Non fidiamoci delle strutture, delle organizzazioni, della manifestazioni di forza: non in quello dimora la nostra fede, la nostra fiducia. Quando la Chiesa, nella storia, ha creduto di dover possedere, di poter comandare, si è sempre, drammaticamente, allontanata dal vangelo. Ricordiamoci la lezione... 
PER LA PREGHIERA
                     (Fernando Filanti)
Come vela che il tempo ha logorato, 
anima mia, 
ancora tendi a cercare il vento, 
che improvviso gonfia di vita i cuori annoiati, disperati, 
poi torna a far sorridere i bimbi, 
ad inumidire gli occhi dei vecchi. 
Vento leggero che intrecci misteriose melodie, 
tra i fragili canneti e le ombrose foglie degli alberi. 
Vento leggero, annuncio discreto di un passaggio 
dalla morte alla vita, 
dal buio alla luce, 
nel silenzioso cuore della notte. 
Mercoledì 27 novembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        21,12-19
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Vincenzo Paglia)

Il testo evangelico usa il tipico linguaggio apocalittico della Scrittura per descrivere gli "ultimi tempi". Leggendo, comunque, questa pagina del Vangelo viene in mente quanto continua ad accadere anche all'inizio di questo secolo: tragedie, guerre, genocidi, violenze incredibili, fame. E continuano ad essere uccisi i testimoni del Vangelo. Il numero dei martiri, di ogni confessione cristiana, ma anche di altre religioni, avutosi nel Novecento continua ad aumentare. Non possiamo certo dimenticare che il Novecento è stato il secolo dei martiri. Essi lasciano al nostro nuovo secolo una eredità di fede da custodire e da imitare: uomini e donne di ogni confessione cristiana continuano a testimoniare a tutti noi, spesso ammorbiditi da una cultura che tutto consuma pur di avere un benessere individuale, che il Vangelo è il tesoro più prezioso che ci è stato donato. Il male ha creduto di sconfiggere i martiri, ma essi con il loro sacrificio, con il loro sangue, con la loro resistenza al maligno, continuano ad aiutarci a vincere il male con l'amore e la fedeltà al Signore.
PER LA PREGHIERA
     (Henri J. M. Nouwen)
O Dio 
sono ricolmo di aspirazioni, 
ricolmo di desideri, ricolmo di attese. 
Alcune potranno realizzarsi, molte no, 
ma in mezzo ad ogni mia soddisfazione o delusione, 
io spero in te. 
So che non mi lascerai mai solo 
e adempirai le tue divine promesse. 
Anche quando sembra che le cose non vadano a modo mio, 
io so che vanno a modo tuo 
e che alla fine il tuo modo è il modo migliore per me. 
O Signore, fortifica la mia speranza 
specie quando i miei tanti desideri non si adempiono. 
Fa' che io non dimentichi mai che il tuo nome è Amore. 
Giovedì  28 novembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          21,20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi continua il Discorso Apocalittico che riporta due segnali, il 7° e l' 8°, che dovevano accadere prima della fine dei tempi o meglio prima della venuta della fine di questo mondo per dar luogo al nuovo mondo, al "cielo nuovo ed alla Terra nuova" (Is 65,17). Il settimo segnale è la distruzione di Gerusalemme e l'ottavo è lo sconvolgimento dell'antica creazione.  Il settimo segnale: la distruzione di Gerusalemme. Gerusalemme era per loro la Città Eterna. Ed ora era distrutta! Come spiegare questo fatto? Forse Dio non si rende conto? Difficile per noi immaginare il trauma e la crisi di fede che la distruzione di Gerusalemme causò nelle comunità sia dei giudei sia dei cristiani. Qui è possibile un'osservazione sulla composizione dei Vangeli di Luca e di Marco. Luca scrive nell'anno 85. Lui si serve del Vangelo di Marco per comporre la sua narrativa su Gesù. Marco scrive nell'anno 70, lo stesso anno in cui Gerusalemme era accerchiata e distrutta dagli eserciti romani. Per questo Marco scrive dando una traccia al lettore: "Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, - (e qui apre una parentesi e dice) "chi legge capisce!" (chiusa la parentesi) - allora, quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti". (Mc 13,14). Quando Luca menziona la distruzione di Gerusalemme, da oltre quindici anni Gerusalemme era in rovina. Per questo lui omette la parentesi di Marco e Luca dice: "Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti". Udendo Gesù che annuncia la persecuzione (6° segnale) e la distruzione di Gerusalemme (7° segnale), i lettori delle comunità perseguitate nel tempo di Luca conclusero dicendo: "Questo è il nostro oggi! Siamo nel 6° e nel 7° segnale!"  L'ottavo segnale: cambiamenti nel sole e nella luna. Quando sarà la fine? Alla fine, dopo aver parlato di tutti questi segnali che già erano avvenuti, rimaneva questa domanda: "Il progetto di Dio va molto avanti e le tappe previste da Gesù si realizzano già. Or siamo nella sesta e nella settima tappa. Quante tappe o segnali mancano ancora fino a che giunga la fine? Manca molto?" La risposta viene ora nell'8° segnale: "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte". L' 8° segnale è diverso dagli altri segnali. I segnali nel cielo e nella terra sono un'indicazione di ciò che sta avvenendo, nello stesso tempo, alla fine del vecchio mondo, dell'antica creazione, e l'inizio dell'avvento del cielo nuovo e della terra nuova. Quando il guscio dell'uovo comincia a incrinarsi è segno che la novità sta per apparire. E' la venuta del Mondo Nuovo che sta provocando la disintegrazione del mondo antico. Conclusione: manca molto poco! Il Regno di Dio sta arrivando già.  La venuta del Regno di Dio e l'apparizione del Figlio dell'Uomo. "Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina". In questo annuncio, Gesù descrive la venuta del Regno con immagini tratte della profezia di Daniele (Dn 7,1-14). Daniele dice che, dopo le disgrazie causate dai regni di questo mondo, 

verrà il Regno di Dio. I regni di questo mondo, tutti essi, avevano figure di animali: leone, pantera, orso e bestia feroce (Dn 7,3-7). Sono segni animaleschi, che disumanizzano la vita, come avviene con il regno neoliberale, fino ad oggi! Il Regno di Dio, quindi, appare con l'aspetto del Figlio dell'Uomo, cioè, con l'aspetto umano (Dn 7,13). E un regno umano. Costruire questo regno che umanizza, 

è compito delle persone delle comunità. E' la nuova storia che dobbiamo portare a compimento e che deve riunire gente dei quattro confini della terra. Il titolo Figlio dell'Uomo è il nome che a Gesù piaceva usare. Solo nei quattro evangeli, il nome appare più di 80 volte! Qualsiasi dolore che sopportiamo fin d'ora, qualsiasi lotta a favore della vita, qualsiasi persecuzione a causa della giustizia, qualsiasi dolore da parto, è seme del Regno che verrà nell'8° segnale.
PER LA PREGHIERA                                         (Preghiera vocazionale)
Tu... la risposta. 
Signore, se penso perché sono nato 
tu sei la risposta più bella, 
perché mi dici "sei nato perché ti amo". 
Signore, se mi chiedo dove sono nato 
tu sei la risposta più dolce, 
perché mi dici "eri nel mio Cuore, 
e sempre ci resterai". 
Signore, se penso dove finirà la mia vita 
ancora tu sei la risposta più serena, 
perché mi dici "riposando 
vivrai nel mio Amore". 
Signore, sono sempre io, 
ora penso come vivere la mia vita 
e, pensa un po', tu sei la risposta più sicura, 
perché ti dico "tu sei con me, perciò 
non ho nessuna paura di vivere con te". 
Parlami sempre, ogni giorno di più, 
perché io ogni giorno di più ti ami. 
Venerdì  29 novembre 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                   21,29-33       
Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

Oggi, il Vangelo ci solleva lo spirito con una parabola piena di speranza. Gesù invita gli ascoltatori a osservare il fico e gli altri alberi: quando si sono svegliati dal sonno dell'inverno, si conosce che l'estate è ormai vicina; c'è un clima di freschezza e speranza. 
Analogamente si il regno di Dio è vicino quando si vedono tutti i segni indicati in questo capitolo di Luca. Per Luca è importante spingere i discepoli a leggere ciò che succede nella vita alla luce della fede: la primavera non è ancora l'estate, ma ne è la promessa. Solo illuminata dalla storia di Gesù, Figlio di Dio, l'esistenza dell'uomo diventa trasparente: si può comprendere di più il significato della logica di morte e risurrezione nella vita umana. È Gesù il centro della storia; Egli è l'oggi di Dio in ogni epoca, il che vuol dire che le parole di Gesù hanno forza per noi oggi. Oggi è il giorno di salvezza e non di distruzione. Bisogna fidarci quietamente delle parole di Gesù, parole che non passeranno mai. La piena e ricca umanità di Gesù si rivela anche in questa paraboletta del fico. Non è raro in Palestina questo albero da frutto. Gesù lo ha osservato bene. Sa che è una pianta che stenta a uscire dalla condizione invernale. Rimane spoglio, scheletrito a lungo; poi, quando comincia a germogliare, porta a compimento ben presto il suo verdeggiare di fronde e foglie. Osserva questo fenomeno e dirai a te stesso: ci siamo! L'estate è alle porte. 
La paraboletta è un realistico avvertimento del Signore circa il fatto che la fine di questa vicenda terrena non è qualcosa di lontano, quasi impensabile. No! È presto, molto presto in arrivo. E l'immagine stessa del fico che germoglia parla di vita, non di morte, di un rigoglio che presto apparirà in pienezza, non di una distruzione. Sì, il vangelo di Gesù è sempre PAROLA DI VITA. Anche quando evidenzia innegabili eventi legati alla caducità, fragilità delle cose che passano, quello che Gesù proclama è vita eterna, un'estate di frutti di gioia e di bene che saranno dentro la ricchissima verità di Dio, ma non andrà mai più verso la negazione della vita, verso la morte.

PER LA PREGHIERA
   (David Maria Turoldo)
Mentre il sole già volge al declino, 
sei ancora il viandante che spiega 
le scritture e ci dona il ristoro 
con il pane spezzato in silenzio. 
Cuore e mente illumina ancora 
perché vedano sempre il tuo volto 
e comprendano come il tuo amore 
ci raggiunge e ci spinge più al largo. 
Sant’Andrea
Sabato 30 novembre   2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo         4,18-22
Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono.
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Riccardo Ripoli)

Cosa abbiamo noi nella vita? Tutto: salute, affetti, lavoro, soldi, casa, figli, genitori, vestiti, cibo e tutto in abbondanza. Forse qualcuno non ha la salute, o non ha avuto figli o non ha più i genitori o ha perso il lavoro, ma difficilmente c'è qualcuno che non ha nulla di tutto ciò, qualcuno che è così povero da non aver né casa, né lavoro, né salute, né alcuno al mondo disposto ad amarlo, ma se ci fosse qualcuno in queste condizioni avrebbe comunque la sua anima che rappresenta il novantanove per cento della sua esistenza perché in essa c'è racchiusa l'essenza della vita, perché da essa si può ripartire e ricominciare ogni volta che si cade. 
Siamo quindi e comunque persone che abbiamo tutto ed è proprio per questo che siamo così poveri. Più abbiamo e più vorremmo avere, stringiamo forte i nostri possedimenti, diventiamo possessivi, gelosi, legati alle cose materiali, arrivisti ed egoisti. Così quando Gesù passa vicino e noi e ci chiama quasi non lo ascoltiamo nemmeno, distratti da tutto ciò che abbiamo. Il Signore allora ci chiama più forte e ci dice "seguimi" ma rispondiamo "no, lasciami stare" che ho mille impegni, e poi "seguimi", si, ma dove, quanto mi dai, quando ho le ferie, che tipo di contratto mi fai, quanta sicurezza per il futuro mi puoi dare. Che tristezza prova Gesù davanti a tali risposte, delusione, dispiacere che l'uomo non capisca che i valori della vita non sono quelli che si decomporranno, ma quelli che costruiamo dentro di noi e che nessuno potrà mai toglierci. Non è la casa, il nostro corpo, il cibo, il lavoro, i soldi a fare bella una persona, ma i valori che porta dentro sé, quei principi che riesce a condividere con gli altri, la vera eredità di un uomo. Di mia madre ormai resta solo un pizzicotto di polvere e qualche foto sbiadita dal tempo, ma i suoi principi sono dentro al mio cuore ed ogni giorno li propongo ai miei ragazzi e a tutti coloro che in qualche maniera desiderano porgere l'orecchio alle mie riflessioni. Badate bene, non un insegnamento, l'unico Maestro è Dio, ma una semplice cassa di risonanza attraverso la quale amplificare la chiamata di Dio "seguimi". Il nostro compito è solo questo, captare l'attenzione delle persone e dire loro "il Signore ti sta chiamando". 
Gli apostoli lasciarono quel poco che avevano, la famiglia, la barca, le reti per seguire Gesù e lo fecero "subito" senza esitazione, senza pensarci due volte. Questo vuole il Signore da noi che lo seguiamo subito e 
abbandoniamo tutto quello che di terreno, poco o tanto che sia, abbiamo accumulato in questa nostra umile esistenza di uomini. 
Se non risponderete alla Sua chiamata il Signore non si arrenderà e continuerà a chiamarvi, a volere che lo seguiate senza esitazione e vi darà tanta di quella gioia che tutti i soldi del mondo non potranno mai darvi. 
E' così bello essere "pescatori di uomini", poter mettere a disposizione di chi non li conosce i nostri principi e pian piano portare sulla riva quelle persone che stanno affogando in un mare di aspetti terreni, talmente ubriachi da esserne anche felici. 
PER  LA  PREGHIERA                                  (Benedetto XVI)
Signore Gesù, 
come già i primi apostoli, 
ai quali dicesti: "Che cercate?", 
ed accolsero il tuo invito: "Venite e vedrete", 
riconoscendoti come il Figlio di Dio, 
l'atteso e promesso Messia per la redenzione del mondo, 
anche noi, discepoli tuoi di questo difficile tempo, 
vogliamo seguirti ed esserti amici, 
attratti dal fulgore del tuo volto desiderato e nascosto. 
Mostraci, ti preghiamo, il tuo volto sempre nuovo, 
misterioso specchio dell'infinita misericordia di Dio. 
Lascia che lo contempliamo 
con gli occhi della mente e del cuore: 
volto del Figlio, irradiazione della gloria del Padre 
e impronta della sua sostanza , 
volto umano di Dio entrato nella storia 
per svelare gli orizzonti dell'eternità. 
Con la Solennità di Cristo Re dell’Universo si conclude l ‘Anno Liturgico del ciclo C.

 L’evangelista Luca che ci ha accompagnato lungo tutto questo anno lascia il posto a Matteo.
 Sarà lui a guidarci nel ciclo A . 

Lui che ha saputo rispondere con prontezza alla chiamata del Signore , convertendo il suo cuore al ben e e alla giustizia, ci aiuti a vivere con coerenza la nostra vita  alla sequela di Cristo!
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